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ANDREA LAVAZZA

quasi 80 anni ha appena pub-
blicato il suo opus magnum
(Scientific Objectivity and its
Contexts, Springer) e viene ce-
lebrato per i suoi 50 anni di at-
tività accademica, ma guarda
avanti, nel futuro della filoso-

fia, con l’ottimismo unito all’esperienza e
all’autorevolezza. Evandro Agazzi, figura e-
minente dell’epistemologia contempora-
nea, formatosi nella tradizione aristotelico-
scolastica di Gustavo Bontadini e in quella
neoempiristica positivista di Ludovico Gey-
monat, ha fuso originalmente alcuni aspet-
ti di entrambe in un’amplissima produzio-
ne che spazia dalla filosofia della scienza al-
la metafisica, dalla pedagogia alla bioetica.
Professor Agazzi, lei ha attraversato da pro-
tagonista il panorama filosofico italiano e
internazionale. Che valutazione comples-
siva dà oggi del nostro pensiero speculati-
vo? Nota qualche originalità, qualche con-
tributo al dibattito che è ormai globale? 
«Mi sembra corretto riconoscere che da tem-
po il "pensiero speculativo" in Italia non go-
de di particolare favore a causa del forte pri-
vilegio accordato alla storia della filosofia
(nelle sue varie articolazioni) rispetto alle
discipline specificamente teoretiche (la fi-
losofia della scienza, la filosofia morale, l’e-
stetica, la filosofia politica...). Fu una scelta
operata subito dopo la Seconda guerra mon-
diale dalle élites della cultura "laica" (rapi-
damente diventata egemone in campo ac-
cademico, nell’editoria, nel giornalismo) che
osteggiava sia la precedente speculazione
neoidealista sia le nuove espressioni del
pensiero "metafisico" dei neoscolastici e de-
gli spiritualisti cristiani. Detto questo per a-
mor di verità, non possiamo certamente sot-
tovalutare quella particolare simbiosi fra
sensibilità speculativa e senso storico che
caratterizza la migliore produzione dei filo-
sofi italiani rispetto ai colleghi di altri Pae-
si, e che ritengo dovrebbe continuare ad es-
sere un pregevole tratto distintivo del no-
stro modo di filosofare. A ciò si aggiungono
i contributi seri e apprezzati che singoli fi-
losofi italiani hanno recato in alcuni dei
campi specializzati in cui si è parcellizzata
la filosofia e che sono ormai valutati a livel-
lo internazionale. Di solito questi studiosi
non coincidono con quelli che godono di u-
na maggiore "visibilità" mediatica».
Inutile negare che alcune tradizioni molto
forti decenni fa sono tramontate quasi de-
finitivamente (marxismo, esistenzialismo)
e altre sono in una fase di ripiegamento.
Come vede il pensiero di ispirazione cri-
stiana in un’era che per molti è post-meta-
fisica?
«Se si concepisce il pensiero di ispirazione
cristiana come la difesa di certe tesi dottri-
nali presupposte, ritengo che anch’esso sia
destinato alla più o meno lenta eclissi che
stanno conoscendo tante dottrine filosofi-
che. Se viceversa vediamo il pensiero cri-
stiano come l’elaborazione di risposte a pro-
blemi riguardanti il senso e il valore dell’e-
sistenza quali si impongono all’uomo d’og-
gi, ritengo che tale ricerca sia tuttora possi-
bile, feconda e capace di interessare. L’ho
constatato spesso nei miei lunghi anni di in-
segnamento anche in università "laiche",
dove non ho mai celato, ma neppure pro-
clamato, la mia fede cristiana. Sono con-

vinto che la ricerca dell’Assoluto è oggi non
meno forte che un tempo, e che punta nel-
la direzione di un orizzonte di trascenden-
za proprio perché hanno mostrato la loro
incapacità di rispondere ai problemi fon-
damentali dell’uomo tutte le varie proposte
immanentiste e scientiste».
Il "nuovo realismo" le pare una reazione
salutare a una lunga fase di postmoderni-
smo e pensiero debole?
«In quanto "vecchio realista" non posso che
rallegrarmi di riscontrare nel "nuovo reali-
smo" il riaffacciarsi di una posizione filoso-
fica che ho difeso durante tutta la mia vita
accademica. Mi sembra interessante il fat-
to che il mio realismo si presenta come il
frutto di un lungo cammino critico attra-
verso la filosofia della scienza e la filosofia
analitica, mentre quello dei "nuovi rea-
listi" alla maniera di Maurizio Ferra-
ris risulta da un analogo transito e
superamento critico della tradi-
zione ermeneutica e postmo-
derna. In fondo, se volessimo
indicare un tratto che carat-
terizza oggi la filosofia italia-
na nel panorama interna-
zionale potremmo  proprio
segnalare questa conver-
gente riaffermazione del
realismo».
Nei settori di cui lei si occu-
pa maggiormente sembra
prevalere un’idea di natura-
lizzazione della filosofia, che
oggi a parere di tanti significa,
anche oltre Quine, che la filoso-
fia non può fare altro che acco-
darsi alla scienza e al suo metodo.

Che spazio può trovare e che argomenti può
portare una filosofia che voglia dialogare
alla pari con la scienza e, anzi, dare indica-
zioni a quest’ultima?
«Se si pensa alla filosofia come a un discor-
so che si occupa solo di quanto la scienza la-
scia nel piatto, è chiaro che essa dovrà mo-
rire di fame quando le scienze avranno oc-
cupato i suoi ultimi rifugi (alcuni credono
che le neuroscienze stiano per conquistare
anche questo ultimo bastione). Si tratta di
una concezione rozzamente positivista, fon-
data su una metafisica materialista accolta
in modo acritico e addirittura inconsape-
vole, e che si sfalda di fronte ai molti pro-

blemi che le scienze non riescono non solo
a risolvere, ma neppure a formulare, sem-
plicemente perché nessuna scienza dà spa-
zio a "giudizi di valore" e a indicazioni cir-
ca il "dover essere" e il "dover fare". Questi,
invece, sono proprio ciò che lo sviluppo del-
le tecnoscienze impone all’umanità per o-
rientare e gestire responsabilmente il suo
presente e il suo futuro, entrando in dialo-
go e in confronto con le scienze, senza com-
plessi né di inferiorità né di superiorità».
A questo punto del suo significativo per-
corso filosofico, quali direzioni vede per
il prossimo futuro? Quali sono i proble-
mi che, come si dice, resteranno tra noi a
lungo?
«Ritengo che la filosofia non possa essere
un discorso autoreferenziale, ossia limitar-
si a "rivisitare" la propria storia . La filoso-
fia si è sempre nutrita di problemi che le va-
rie culture hanno vissuto con particolare a-
cutezza. Oggi la civiltà globale, pluricultu-
rale, pluriconfessionale, fortemente inve-

stita dalla tecnoscienza e divisa, di fronte
a questa, fra ammirazione e timore, sta
lanciando agli uomini sfide di compren-
sione e riflessione che corrispondono
all’essenza più profonda della filosofia.
Esse sono "inedite" rispetto al passato,
per i loro contenuti, ma non sono af-
fatto dissimili da quelle che, in altri mo-
menti di grandi cambiamenti storici, il
pensiero filosofico ha dovuto affronta-

re di fronte a situazioni che erano inedi-
te per quell’epoca. Forse, quindi, è il ca-

so di parlare di un compito che la filosofia
non potrà mai esaurire fin tanto che l’uomo
saprà porsi dei "perché?" fondamentali».
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L’intervista
Dal ritorno del «realismo»
alla necessità che oggi
il pensiero non si limiti 
a un discorso puramente
autoreferenziale 
o a rivisitare la propria storia:
parla l’epistemologo cattolico

FILOSOFO DELLA SCIENZA. Evando Agazzi in una fotografia del 2010 durante un convegno a Milano ( Fotogramma)

CELEBRAZIONI
50 ANNI DI ATTIVITÀ ACCADEMICA

Evandro Agazzi festeggia 50 anni di attività accademica
in Italia e nel mondo (insegna tuttora all’Università

Panamericana di Città del Messico). La sua produzione conta
80 volumi come autore o curatore e 1.000 saggi scientifici, con
traduzioni in otto lingue. Il traguardo sarà solennizzato con il
convegno «La scienza tra verità e responsabilità etica. Evandro
Agazzi nel dibattito filosofico e scientifico contemporaneo», che
si terrà oggi e domani a Cesena, al Palazzo del Ridotto, e
giovedì a Urbino, a Palazzo Albani. L’organizzazione è delle
università di Urbino, Macerata, Messina e dell’Insubria,
assieme al Comune di Cesena. Sono previsti interventi di

studiosi di 16 università italiane e straniere, tra cui
Uppsala, Mosca, Città Del Messico e Rio de

Janeiro. (A.Lav.)

FOCOLARINO. Igino Giordani

Scrittore e giornalista, fu una figura
centrale del movimento cattolico 
del Novecento. Tommaso Sorgi 
ne ricostruisce l’itinerario intellettuale
e spirituale, culminato nell’incontro
avvenuto a Montecitorio 
con Chiara Lubich nel 1948

La biografia. Igino Giordani, da Giustino all’antifascismo
FRANCESCO PISTOIA

n profilo di Igino Gior-
dani dalla nascita
(1894) alla fine degli an-
ni Quaranta. Scritto da

Tommaso Sorgi, che Alberto Lo
Presti, suo successore alla di-
rezione del Centro Igino Gior-
dani sorto a Rocca di Papa per
volontà di Chiara Lubich, dice
"profondo" conoscitore e di-
vulgatore attento dell’opera e
della spiritualità del Tiburtino.
Igino Giordani. Storia dell’uo-
mo che divenne Foco (editrice
Città nuova, pagine 466, euro
22,00), frutto di lunghe e accu-
rate ricerche, rielabora e te-
saurizza anche ricordi e cono-
scenze personali. Racconto di
una meravigliosa avventura u-

mana e spirituale, intellettua-
le e politica; biografia di uno
studioso sempre alla ricerca
del Vero, di un cristiano che vi-
ve momenti intensi di impe-
gno e di lotta. Il bambino, l’a-
dolescente, lo scolaro, il "mu-
ratorino", il padre di famiglia,
il docente, il bibliotecario, il
giornalista, il narratore, il pa-
trologo, l’apologeta, il pensa-
tore, il politico, l’antifascista,
l’educatore che ha nutrito, spe-
cie nell’ambito del pensiero
sociale, generazioni di giovani
(in particolare attraverso l’A-
zione Cattolica).
Un racconto limpido, leggibile,
vivo: un discorso su temi im-
pegnativi della storia contem-
poranea. Igino Giordani, che
va in guerra e viene ferito e se-

gnato per sempre, ama la pace
e propugna la giustizia. Ag-
grappandosi al Vangelo e ai
suoi missionari, educa alla co-
munione e alla carità. Terzia-
rio domenicano, trae da san
Tommaso spirito di rigore e di
analisi, da santa Caterina vi-
gore per l’impegno politico, dai
santi, di cui traccia la vita, l’a-
more per Dio e per il prossimo. 
La sua formazione e la sua cul-
tura hanno radici profonde.
Sin da giovane sente il fascino
di Giustino, filosofo e martire,
ne traduce le Apologie, lo as-
sume come maestro: il suo e-
cumenismo è inspiegabile sen-
za un puntuale riferimento al
"Logos", ai "semi" di verità - e
di cristianesimo - che si rin-
tracciano nella filosofia antica. 

Dopo l’incontro, avvenuto a
Montecitorio nel 1948, con la
fondatrice del movimento dei
Focolari, Igino Giordani conti-
nua la sua azione educativa e
sociale: il suo percorso si illu-
mina di luce nuova, diviene più
ricco e più sereno e fecondo.
La sua presenza in seno al mo-
vimento come focolarino spo-
sato è annunzio di un autenti-
co spirito di  rinnovamento.
Sorgi traccia la storia di un
"cristiano pensante", di un
"credente in azione", di "un’a-
nima di fuoco", di un prota-
gonista che gli esperti non
sanno se paragonare ad Ago-
stino o a Tommaso o a Rosmi-
ni o a Sturzo, di un sostenito-
re della dignità dei laici, di un
precursore del Concilio. Di un

uomo sincero e sobrio non di-
sponibile al compromesso, in
dissenso anche dalle posizio-
ni di intellettuali amici, ma
sempre pienamente fedele al-
l’amicizia. Ma il libro è anche
altro: è storia del movimento
cattolico, del giornalismo, del-
la letteratura, della cultura. U-
no scenario ricco di perso-
naggi, eventi, tensioni: la rivi-
sta Fides, le battaglie di Rivol-
ta cattolica o di Parte guelfa, il
dibattito in seno a Il Fronte-
spizio (Papini, Bargellini, De
Luca). È una riflessione sul
concetto di universalità del
cristianesimo e dei suoi valo-
ri. Sorgi avvia all’intelligenza
di un Novecento ricco di fer-
menti.
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la recensione

MAURIZIO SCHOEPFLIN

er sua stessa ammissione,
don Gino Rigoldi di lavoro
fa il ricostruttore di
speranza. Lo afferma

espressamente nel terzo capitolo
di questo volume scritto con
Pierfilippo Pozzi, spiegando nei
termini seguenti in che cosa
consista tale originale e preziosa
occupazione: «È grazie alla
speranza che molte persone
hanno potuto cambiare vita,
anche attraverso percorsi
tortuosi. Il mio lavoro è costruire
speranza, che nella pratica
quotidiana traduco con costruire
progetti"». La speranza di cui
parla don Gino è strettamente
legata al cambiamento e da molti
anni nella vita del prete milanese i
due termini sono diventati un
binomio inscindibile. D’altro
canto, in che modo don Gino
avrebbe potuto testimoniare
l’amore di Cristo all’interno del
tristemente noto Beccaria,
l’Istituto penale per minorenni di
Milano, ove è cappellano dal 1972,
se non pensando che nessuno è
perduto definitivamente e
indicando vie concrete per
giungere alla redenzione, che è
riscatto spirituale e materiale?
Speranza, cambiamento e,
contemporaneamente, comunità,
perché don Rigoldi sa che
nessuno ce la può fare da solo.
Ecco il motivo per cui egli è
convinto che la domanda decisiva
da porsi quando si vuol dar vita a
progetti di speranza e di
cambiamento è «Con chi?». Per
affidare al lettore le sue riflessioni
su questi argomenti, don Gino
ricorre al racconto di esperienze
vissute in prima persona: si tratta,
soprattutto, di incontri avuti con
uomini e donne, spesso giovani e
giovanissimi, ai quali la vita aveva
già mostrato il suo lato peggiore,
caratterizzato da violenza e
ingiustizia, solitudine ed
emarginazione. A questa umanità
piena di lividi egli ha additato la
fine del tunnel: «Se io fossi un
ragazzo - si legge nel libro -, non
avrei tanta voglia di parlare con
adulti piagnucolosi e impauriti,
oppure rabbiosi e incattiviti con il
mondo. Per questo invito tutti a
ricominciare a dimostrare amore
per le nuove registrazioni, fiducia
nelle loro capacità e possibilità».
Alla luce della sua esperienza, don
Gino guarda anche alla Chiesa e
lo fa in un modo che spesso gli ha
attirato critiche. Pure in questo
libro non mancano parole severe
nei confronti di uno stile di vita
cristiana ed ecclesiale che ai suoi
occhi non appare proprio
evangelico. Di certo, sono gli
occhi di un pastore a cui è rimasto
addosso l’odore delle pecore.
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Gino Rigoldi

RICOSTRUIRE 
LA SPERANZA
Laterza. Pagine 140. Euro 12,00
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Cambiare è possibile:
don Gino Rigoldi
racconta la speranza

AGAZZI 
Filosofia globale
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